
FASE COSMOLOGICA : ricerca di un ARCHÈ 

Eraclito di Efeso (540 – 480 a.C) 

 

Uomo dal carattere  austero e superbo, ostile al regime democratico e critico violento dei costumi e delle 

abitudini dei suoi concittadini, sembra  a causa dell’esilio dell’amico Ermodoro, infine abbandonò Efeso e si 

ritirò in completo isolamento nel tempio di Artemide. 

 Eraclito forse fu un autodidatta anche se è tuttavia quasi sicuro che conoscesse il pensiero di 

Pitagora e di Senofane . Scrisse aforismi, talvolta di difficile interpretazione per cui gli venne appioppato il 

soprannome  “l’oscuro”. Ecco un chiaro esempio : 

 

� Sapere molte cose non insegna ad avere intelligenza: l’avrebbero altrimenti 
insegnato ad Esiodo, a Pitagora, e poi a Senofane e ad Ecateo. 

 Questi brevi aforismi già ci rivelano la difficoltà di interpretare correttamente il pensiero del 

filosofo di Efeso. Chiara è invece la distinzione fra  i dormienti e coloro che sono svegli, è una distinzione 

con cui forse vuole sottolineare il carattere elitario della scienza:   

 

� Non bisogna agire e parlare come se si stesse dormendo. 
 

Chi è sveglio è il filosofo che abbandonato l’ingannevole mondo   delle apparenze scopre la 

verità, ovvero “il Logos”. Gli altri uomini sono  i DORMIENTI .  Il logos comunque viene sperimentato 

solo da chi “indaga se stesso” e si scopre come “pensiero”.  Possiamo  dedurne che una prima 

interpretazione del “logos” sia proprio  come “discorso razionale”.  

 

 Per Eraclito “Tutto è Logos” che è vita, alito caldo, fuoco. Il filosofo è  ricordato come il filosofo 

del “panta réi” del < tutto scorre>. Il Logos, non  sensi, induce il filosofo a pensare il continuo mutamento 

della natura e delle cose: 

 

� Nello stesso fiume non è possibile scendere due volte. 
 

Il divenire sembra essere il risultato della compenetrazione e della trasformazione dei contrari. Questa 

concezione della realtà come continuo fluire si concretizza nel “Fuoco”, elemento mobile, principio 

ordinatore divino e immortale che  genera e distrugge, giudica e governa tutte le cose.   

 La  parte più originale è la teoria dell’unità dei contrari. I contrari lottano, sono in 

guerra l’uno con l’altro, ma l’uno non  può esistere senza l’altro. 



 

� Pólemos – la guerra- di tutte le cose è padre e di tutte il re (…) 
 

Per Eraclito l’interdipendenza degli opposti è “legge”, cioè Logos, egli chiama l’arché indifferentemente 

“Fuoco o Logos”. La vita è una continua lotta e opposizione ma in ciò risiede  anche la sua armonia. Questa 

visione sfocia nella “Unità dei contrari”:  

 

� Ascoltando non me ma il logos è saggio convenir che Tutto è Uno. 
 



Parmenide di Elea  (510- a.C secondo Platone- 435 a.C ?) 

 

Il 468 è la data probabile della stesura del poema “peri physeos”. Con Parmenide nasce indiscutibilmente il 

problema della “verità” a cui trova una radicale soluzione conosciuta come  “interpretazione univoca 

dell’Essere”. Nel poema il filosofo pone in chiaro l’esistenza di due vie, la via della “Verità ben rotonda” e la 

via dell’errore, viene cioè riproposto il binomio verità apparenza. Dalla verità scaturisce la scienza, 

episteme, dall’ apparenza l’opinione, ovvero la doxa. 

 

Secondo Parmenide il pensiero pensa  obbligatoriamente ciò che è ( to eon), ed in particolare instaura una 

stretta relazione fra “essere e verità”, ritenere che l’essere sia è la via della persuasione.  

 

Parmenide astrae dai singoli enti e  il verbo essere cessa di avere la semplice funzione di legare un soggetto 

ed un predicato e diventa esso stesso soggetto con  determinati predicati. 

 

 

 

1. L’ Essere  è, e non è possibile che non sia; 
2. Il non essere non è ed è necessario che non sia; 
3. Pensare ed essere sono la stessa cosa; 

 

 

 

Per Parmenide l’ Essere viene appreso  col pensiero  e questo trova la sua espressione nel linguaggio. Una 

legge profonda collega il pensare al dire. Tre sembrano essere gli elementi fondamentali del pensiero: 

 

A. Ontologico = L’ESSERE È; B.  
B. Gnoseologico = L’ESSERE È CONOSCIBILE CON IL PENSIERO;  
C. C. Linguistico =  NEL LINGUAGGIO TROVA FORMA ED ESPRESSIONE. 

 

Secondo alcuni studiosi per Parmenide tre sono pure le  vie: 

LINGUAGGIO 

ESSERE 

PENSIERO 



 

 

 

 

 

 

L’essere in  Parmenide perde la sua natura verbale per acquistare una natura sostantiva “to eon” ( 

da cui deriva il termine ONTOLOGIA) di cui è possibile individuare gli attributi dell’unico Essere che è 

immobile da cui ne scaturisce che  esso è ingenerato e imperituro; eterno; intero, continuo e indivisibile; 

immobile e simile ad una sfera come limitato  da ogni lato 

 

 

 

TERMINE, ONTOLOGIA: To on = l’essente; To éinai = l’essere.  STUDIO DELL’ESSERE IN QUANTO ESSERE. 

Assumerà il nome di Metafisica. 

 

 

PRINCIPIO PARMENIDEO : IDENTITÀ DI ESSERE -  PENSIERO -  LINGUAGGIO 

 

Il pensiero come il linguaggio deve rimandare a qualcosa di esterno al soggetto. Quando pensi, 

pensi a qualcosa, quando adoperi un nome devi denotare qualcosa!  Questo qualcosa deve esistere e deve 

ritenere che ci sia identità fra : 

TRE SONO LE VIE 

Della VERITÀ assoluta: 

 

L’ essere è 

Dell’OPINIONE 

ingannevole: 

Affermano l’esistenza del 

Dell’OPINIONE plausibile 

Spiegazioni plausibili 



 

 

 

ES. parafrasando un filosofo del ‘900  (B. Russell)  cerchiamo di cogliere l’importante aspetto logico 

del principio parmenide.  Ad esempio, posso dire questo “è un foglio” che ho di fronte e che posso ad 

esempio toccare.  

Dopo averlo riposto nel cassetto posso continuare a pensare al foglio che avevo in mano perciò 

deve presupporre che il pensiero linguaggio  (nome) rifletta l’essere (foglio) e che tutto debba essere 

immobile altrimenti potrei parlare di altri fogli, di altri o di un altro che non è il foglio che avevo  in mano, 

ma ciò, come si può ben capire,  è logicamente impensabile, pena l’incomprensione. 

  Dal  momento che posso parlar del foglio debbo presupporre una identità fra pensiero essere e 

nome e l’esistenza altrimenti  sto parlando del nulla . Se ho il concetto di qualcosa  questo qualcosa deve 

esistere. Di contro il non essere non è perché non è pensabile.  

Un filosofo successivo chiarirà in modo inequivocabile il principio parmenideo sviluppandolo nelle 

sue implicazioni. Questo filosofo è Aristotele, discepolo di Platone.  

È chiaro che Parmenide forse non si accorse della portata delle sue riflessioni e si limitò a  rendere il 

termine “ESSERE” un sostantivo neutro che allude ad un concetto astratto . 

 

 

IDENTITÀ 

ESSERE PENSIERO NOME  

 



 

 

 

Problemi interpretativi: vedi manuale a  pag. 57. 

 

Studiare e cercare di comprende come la verità del linguaggio dipenda da quella del pensiero. La 

versione di B. Russell e la valenza logica del principio parmenideo , in Storia della della filosofia Occidentale: 

 

Parmenide è il filosofo austero e terribile tramandatoci dalla tradizione platonica, è il filosofo 

dell’univocità dell’essere e della “via della VERITÀ”. Percorrerla significa accettare L’identità di Essere, 

pensiero e linguaggio. Per Parmenide L’ESSERE È e non può NON ESSERE. Il NON- ESSERE  non è e non può 

essere. L’essere e pensabile e dicibile, il non  essere non può essere né pensato né detto. Con Parmenide la 

filosofia guarda “la positività” dell’essere, il non essere è escluso dalla riflessione filosofica.  

Certamente il filosofo di Elea  sotto il profilo strettamente logico introduce un principio senza il 

quale sarebbe stato impossibile pensare. Secondo B. Russell non si può trovare un pensiero senza qualcosa 

che è. Inoltre che cosa mi garantisce che esista una continuità fra pensiero e nome? Nulla, ma il nome deve 

essere pur il nome di qualcosa, e dato che si può pensare qualcosa che l’essere è e l’essere che si può 

pensare può esistere in tutti i tempi.  Per chiarire riportiamo un esempio, se ho in mano un quaderno color 

rosso  e ne parlo con un interlocutore, e dopo averlo riposto nella borsa continuo a parlare del mio 

quaderno rosso è chiaro che deve esserci una identità, immutabilità dell’essere che cioè si stia sempre 

parlando dello stesso quaderno! Serviva un  principio come quello parmenideo, ciò che può essere pensato 

esiste, e l’umanità , come vedremo più avanti, ha fatto un uso più che utilitaristico di questo principio! 

Certamente Parmenide non aveva in testa tutte queste conseguenze né distingueva come sottolinea 

Immobile 

Finito 

Omogeneo 

UNICO 

Immutabil

e 

 

Eterno 

Immortale 

Ingenerato 

 

 

L’ESSERE  



Aristotele il carattere copulativo ed esistenziale del verbo “Essere”. L’ Essere è, è identico, immobile, unico, 

ingenerato.  

Con Carlo Augusto Viano condividiamo la visione della filosofia parmenidea come filosofia del 

silenzio : L’ESSERE  È.  

 



Fase COSMOLOGICA o FILOSOFIA DELLA PHISIS - Fisici Pluralisti, ricerca dell’Arché  

 

DEMOCRITO  460/459 A.C. -  370 (?) A.C.  (Un filosofo della Phisis o un materialista post-socratico) 

Democrito incarna la figura del sapiente completamente assorto nella sua speculazione. 

 

    

ARCHÉ:  L’ATOMO.  In greco la parola significa indivisibile. Vi è quindi una realtà ultima - fisica -  

simile all’essere parmenideo. L’Uno - atomo ha tutte le caratteristiche dell’essere parmenideo.  Identico a 

se stesso, ingenerato, immortale, finito in sé e per sé.   Oudev = vuoto ; den : Pieno -  essere. 

 

LA CONOSCENZA .Per sulla scia di Eraclito,  Parmenide, esitano due forme di conoscenza antitetiche: (Sesto 

Empirico) 

 

1. Una conoscenza sensibile detta oscura   perché si limitano alla “superficie delle cose; 
2. Una conoscenza “genuina”  , ovvero la conoscenza intellettuale Questa riesce a cogliere  la “Verità” 

stabile al di là dell’accadere delle cose del nascere e del morire. Il nascere è un aggregarsi di atomi, il 
morire è il disgregarsi di atomi. Ma la realtà “ultima” non contraddittoria, identica a se stessa permane. 
L’atomo è l’arché. In Democrito  non si può parlare di una netta antitesi o contrapposizione tra i due 
livelli di conoscenza al momento che il  logos spiega ciò che i sensi mostrano. 

 

DEMOCRITO 

FILOSOFO della PHISIS 

Della Natura 

 

Il principio di tutto sono 

gli a-tomi,  colti 

dall’intelletto  per 

controbattere le antitesi 

di Zenone. 

Gli a-tomi si muovono nel 

vuoto in maniera 

vorticosa. Aggregandosi 

danno vita alla Natura 

Materialismo 

meccanicistico, cioè gli 

atomi  e le cose sono 

determinate da una 

necessità meccanicistica 

La disgregazione è la 

morte. 

 



 

 LE QUALITÀ. Democrito introduce una distinzione importante per lo sviluppo del pensiero scientifico , la 

differenze  qualità primarie che effettivamente appartengono ai corpi come il peso,  distinzione 

rintracciabile nei “filosofi moderni” e le qualità secondarie  che dipendono dal contatto dei sensi con il 

corpo ed e dovuta all’effluvio di atomi  sprigionato dalle cose.  

 

IL MOVIMENTO. Per Democrito gli atomi sono in continuo movimento. Gli atomi  (corrispondono all’essere 

parmenideo)- pieno  si muovono nel “vuoto”   Pieno e vuoto sono ambedue reali . Il movimento degli atomi 

è caotico e vorticoso. Venendo a contatto tra di loro  danno vita ai Mondi. Infatti essendo gli atomi infiniti, 

anche i possibili mondi sono infiniti. 

 

IL MECCANICISMO . Il Sistema democriteo si presenta come  un  materialismo meccanicistico atomistico. 

Esiste un essere materiale che è l’atomo,  i Mondi e  gli oggetti si costituiscono senza la presenza di un 

“Nous” ordinatore originario ma per necessità meccanica.  Determinismo. (Il termine è stato introdotto nel 

Settecento, ma il concetto ha origine nella filosofia antica. In particolare è l’affermazione di un ordine 

necessario di tutte le cose l’atomismo di Leucippo e di Democrito si formula con precisione un determinismo 

rigidamente meccanicistico cioè una relazione necessaria fra causa -effetto. Vedi anche causalismo ). 

 

Il CAUSALISMO . Secondo Democrito tutto ciò che accade nell’Universo presuppone una serie precise di 

cause, per cui esiste una sorta di necessità meccanica. Non è affatto vero che Democrito ritenga l’origine 

del mondo casuale. Lo steso Democrito scrive che il Mondo è frutto del caso e della necessità, intendendo 

per caso  non la assenza di una causalità ma l’assenza di un progetto, di un disegno divino originario. Si 

sottolinea come il pensiero democriteo sia  antagonista al pensiero “idealista” o “ideista”  di Platone. Pochi  

manuali di  storia della filosofia mettono in relazione i due grandi filosofi. 

 

L’ETICA . Democrito pone capo ad una “rigorosa”  forma di razionalismo morale. Elegge la ragione come 

guida della vita dell’uomo saggio. Il bene maggiore per l’anima è la felicità e la felicità consiste nel 

conquistare un  anima tranquilla  che non si lasci turbare da paure o superstizioni. 

CARATTERISTICHE DEGLI ATOMI  

• Gli atomi sono Atomi-Forma. qualitativamente uguali . Ma ogni “atomo” ha una forma 
geometrica  ed una grandezza che lo differenzia dagli altri. 

• L’atomo si differenzia dagli altri per, forma,  ordine e  posizione, in cui nel composto vengono a 
trovarsi (Adorno). 

•  A differisce da N per la forma, AN differisce da NA per l’ordine, Z differisce da N per la 
posizione. (Ar. Metafisica, I, 4 986b)   

• Alcuni ritengono che un’altra caratteristica degli atomi sia il peso,  mentre sembra che questa 
caratteristica sia stata introdotta da Epicuro successivamente. 

 



L’Etica Democritea è anche un etica del “rispetto verso se stessi”. L’ atteggiamento etico  Democriteo  

privilegia il dialogo interiore, anzi cerca di fondare la morale stessa sull’interiorità contrasta con i suoi 

contemporanei che invece avevano come referente etico la “polis”.  

 



FASE ANTROPOLOGICA : Grecia Classica – Grecia di Pericle - l’illuminismo greco - 

SOCRATE 470-399 A.C. 

 

 

Fonti 
Socrate non  scrisse perché riteneva la filosofia un continuo cammino di 
ricerca. Conosciamo indirettamente il suo pensiero grazie ai suoi allievi: 
Platone,e Senofonte,  ad Aristotele, al commediografo  Aristofane 

Formazione culturale 
Parmenide;  Zenone di  Elea;   Anassagora;   Archelao di Mileto, fisico; i 
Sofisti . Secondo la tradizione fu discepolo di Anassagora e condivise con 
i sofisti l’interesse per la ricerca sull’uomo e sul linguaggio. 

Archè 

 “  ΤΙ ΕΣΤΙΤΙ ΕΣΤΙΤΙ ΕΣΤΙΤΙ ΕΣΤΙ”  (Che cos’è) , qual è l’ essenza dell’ uomo?  Socrate risponde 
la sua anima (psiché)  che il manuale traduce con ragione. L’uomo è la sua 
ragione (altri manuali intendono invece la sostanzialità dell’anima), ma 
anche, secondo l’interpretazione aristotelica che cos’è il Bene, la Virtù 
come concetto. (brachilogie) 

So di non sapere 

Secondo F. Adorno ha  una valenza etica e teoretica. Da un lato l’uomo 
non sa come debba comportarsi e cosa sia il bene, perciò deve cercarlo; 
dall’altro non sa niente delle cose dell’essere per cui il dovere dell’uomo è 
tra gli uomini (Protagora). Cosa cerca ? Il Bene e si realizza solo in mezzo 
ad altri esseri umani. 

Conseguenze 

Socrate distingue fra diversi significati del “sapere”. Sapere tecnico, 
sapere morale o teoretico. Io non so cosa debbo fare, non so cosa sia il 
bene né cosa sia il vero allo debbo”Ragionare” dialogare o con me stesso 
o con  un interlocutore. Il ragionamento parte dal dubbio e dall’incertezza, 
appunto dal “non sapere”. 

La conoscenza è sempre e comunque conoscenza umana – rivoluzione - 

 Cherofonte 

A Cherofonte l’ oracolo disse che Socrate è “l’ uomo più saggio” proprio 
perché affermando di non sapere si predisponeva alla ricerca. 
Contrariamente i sofisti invece ritenevano di sapere per cui non si 
curavano di approfondire la ricerca. (Vedi Apologia) 

Conosci TE STESSO 

Ragionare (dialéghestai) è un prendersi cura della propria anima, avere coscienza 
di sé conoscere sé ed i propri limiti e dunque le proprie possibilità. (Alcibiade I). 
Il Conoscere se stessi  coincide con la scienza. La conoscenza conduce alla virtù. 
Solo così la virtù è insegnabile. Ma non si insegna la virtù si insegna a “scoprire” 
la virtù.  

 

Linguaggio 
 Nei sofisti il linguaggio viene usato per  convincere; 

In  Socrate, il linguaggio è la forma con cui l’ uomo diventa consapevole 
della propria razionalità e di se stesso, deve essere perciò  strumento di 



ricerca 

Virtù 
La virtù è scienza  ed è insegnabile. Per l’uomo il bene più grande è 
quotidianamente ragionare sulla virtù (…): la vita senza esame è indegna 
all’uomo di essere vissuta (Apologia). 

Metodo 
 Momento critico negativo  confutativo elenchino    =  ironia  maschera che 
ha il compito di svelare l’ ignoranza dell’ interlocutore 
Momento costruttivo che tirar- fuori nuove  protrettico, la maieutica   far 
nascere, tira fuori. 

Socrate e Apollo  “Così mi comporterei con i giovani e con gli anziani e con chiunque io mi 
imbattessi (…) Perché questo mi ordina il dio, sappiatelo, ed io penso che nessun 
bene maggiore sia mai venuto alla mia patria. (Apologia XVII), 

Demone 
 (…) Questo dipende dal fatto che in me c’è qualcosa di divino, di 
soprannaturale. (…). Un fatto che mi si è manifestato fin da ragazzo, come una 
voce che mi parla dentro e che mi distoglie da ciò che sto per fare (Apologia XIX) 
Da ciò  l’assenza dell’impegno politico nella vita di Socrate. 

Paradossi 1. L’uomo compie il male per ignoranza 
2. È meglio subire che commettere il male 

La morte 

 Socrate fu accusato (dal giovane Meleto e da Anito e  Licone) di empietà e di 
corrompere i giovani, sovvertendo l’ ordine delle cose (Vedi Aristofane  in le 
“ Nuvole” che presenta  Socrate come un Sofista) 
Socrate  subì la condanna a morte  pur di non tradire le leggi  di Atene che 
riteneva giuste (Critone). Morirà nel 399 A.C. (Fedone) condannato a  bere la 
cicuta. 

 



ARISTOTELE   (384 - 322  a.C.) 

 

Aristotele arriva ad Atene nel  367 A.C.  ed entrò in contatto con  Platone ed i Platonici dell’Accademia dove 

sempre più si discuteva di matematica e geometria.  Si rifletteva  sul dialogo  in cui     Platone affronta la  

gnoseologia sensistica, il Teeteto,  ovvero se sulla sensazione sia possibile costituire una scienza. D’altro 

canto  si cerca di risolvere le aporie platoniche “CAMBIANDO” la  “FILOSOFIA IN MATEMATICA”,  e 

sull’impossibilità di trovare un fondamento alla scienza se si lascia cadere l’Essere”.  Aristotele sembra 

abbia iniziato a critica le idee platoniche con riflessioni prima “logiche”, poi ontologiche.  La critica più 

famosa alle idee platoniche come “archetipo unico di qualsiasi gruppo, o classi  o  cose  designate con un 

medesimo nome e che possono dunque essere fatte oggetto di scienza”, e quella nota del “terzo uomo” . 

La riflessione si sposta, come  nell’ultima parte del  “Sofista”,  sul piano logico grammaticale. 

Una prima riflessione su Aristotele e sui principi logici. 

La Critica   aristotelica è  rivolta per lo più alla impossibilità di pensare le  forme separate così come invece 

sosteneva Platone .  

Riflettendo sulla pensabilità dell’Essere il pensiero di Aristotele si presenta come un  “realismo”, siamo di 

fronte ad una identità fra : 

 

 

 

 

 

 

Aristotele  oltre ad essere il filosofo che meglio intuì le condizioni necessarie per lo sviluppo del 

pensiero scientifico moderno, è il vero fondatore della logica oltre che della necessità di definire in modo 

inequivocabile i termini usati nella riflessione. Il problema nasce dal momento in cui il discorrere su ciò che 

esiste si costituisce come “discorso intorno all’essere”. Allora si avrà a che fare con “concetti, proposizioni, 

ragionamenti (collegamenti di proposizioni), definizioni , e dimostrazioni.  

Alcune considerazioni preliminari sono necessarie per il ragionamento scientifico-dimostrativo e 

per la conoscenza del vero. 

La sostanza prima è sempre l’ente singolo, la sostanza seconda : specie e generi. Le regole  

desumibili dalla logica ( detta analitica da Aristotele) possono essere così riassunte: 

IDENTITÀ 

REALTÀ  PENSIERO LINGUAGGIO 



Regola n.  I , i nomi e i verbi presi singolarmente non sono né veri né falsi; 

Regola n. II, il principio di bivalenza che vedremo meglio quando affronteremo il principio di non 

contraddizione afferma che una proposizione può essere vera o falsa; 

Regola n.III, esistono comunque delle proposizioni che non sono né vere né false, come le 

preghiere. 

 

Ritorneremo in un secondo momento sulla logica per il momento è sufficiente tenere presente che la 

ricerca aristotelica consiste nella ricerca del vero supportata dal rigore logico dimostrativo. Riportiamo 

comunque alcune  affermazioni  aristoteliche : 

 

In Aristotele la filosofia doveva, via via, assumere un  significato sempre più preciso e tecnico, diventando 

riflessione sul retto pensare (ANALITICA) ed attraverso questa,  scienza del vero, conoscenza di cause, con lo 

scopo del conoscere per il conoscere,  scienza dell’essere in quanto essere, riflessione sulla sostanza e teologia. 

Aristotele scrive :  

L’essere si dice in molteplici significati, ma sempre in riferimento ad una unità e ad una realtà determinata. 

L’essere, quindi, non si dice per mera omonimia, ma nello stesso modo in cui diciamo “sano” tutto ciò che si 

riferisce alla salute: o in quanto la conserva, o in quanto la produce, o in quanto ne è sintomo, o in quanto 

[1003b] è in grado di riceverla; o anche nel modo in cui diciamo “medico” tutto ciò che si riferisce alla medicina: 

o in quanto possiede la medicina, o in quanto ad essa è per natura ben disposto, o in quanto è opera della 

medicina; Metafisica L. IV, pag. 176.Tuttavia, in ogni caso, la scienza ha come oggetto, essenzialmente, ciò che è 

primo, ossia ciò da cui dipende ed in virtù di cui viene denominato tutto il resto. Dunque, se questo primo è la 

sostanza, il filosofo dovrà conoscere le cause e i principi della sostanza. 

 

 

  

 

Un breve cenno alle opere : le opere aristoteliche sono state ordinate e pubblicate da Andronico di Rodi 

nel I° sec. dopo Cristo. Proprio a quest’ultimo si deve il termine “metafisica” opere dopo la fisica. Le opere 

sono state suddivise in opere essoteriche ed esoteriche. La metafisica è l’opera esoterica più famosa in 

assoluto.  La Metafisica, opera fatta per essere ascoltata, raccoglie le lezioni di Aristotele tenute nel 

“peritato”. Alcuni critici sono andati ad indagare quale relazione intercorre fra testo parlato e testo scritto, 

concludendo che non vi sono radicali differenze, anche perché la tradizione vuole che il Nostro s’isolasse 

per riflettere e scrivere in silenzio, introducendo una sostanziale differenza di metodo con il proprio 

“maestro Platone” che invece confidò fino all’ultimo nel dialogo dialettico come genuina forma di sapere 

filosofico1. La Metafisica , o “ philosophia prima”  è una opera acroamatica.  

                                                           
1 Per una maggiore riflessione si rimanda alle “agrapha dogmata”  ed alle discussioni tenute nelle Accademie sulla 
natura delle idee, sulla  identificazione delle idee ai numeri e così via. 



Schema riassuntivo : 

 

Opere 

Esoteriche o acroamatiche, gli appunti  per le lezioni 

e gli studi dello stesso  Aristotele: 

1. Logica : raccolte nel “Organon”; 
2. Filosofia prima o Metafisica; 
3. Fisica: Fisica,  il cielo; 
4. Storia naturale: storia degli animali; 
5. Psicologia , Sull’anima 
6. Etica : Nicomachea, Eudemia; 
7. Politica : Politica, costituzione degli Ateniesi; 
8. Retorica: Retorica, Poetica. 

 

Essoteriche o pubbliche quasi del tutto perse di 

cui conosciamo solo alcuni frammenti  

1. Protreptico ; 
2. Eudemo; 
3. Grillo; 
4. Sulle Idee. 

 

 

Quali SCIENZE? 

 

Aristotele classifica le scienza in tre grandi gruppi : teoretiche, pratiche e pratico-poietiche. 

CLASSIFICAZIONE 

DELLE SCIENZE 

TEORETICHE 

Studiano il necessario sono 

dimostrative ed hanno come 

scopo il conoscere per il 

conoscere 

PRATICHE 

Studiano il possibile, non sono 

dimostrative ed hanno come 

scopo l’agire 

Poietiche 

Studiano le arti tecnico-

produttive 

1) FISICA 

2) FILOSOFIA PRIMA 

3) MATEMATICA 

1) ETICA 

2)POLITICA 

1)POETICA 

 



Le prime sono la Fisica, la Metafisica, la Matematica, hanno come scopo il sapere per il sapere, 

studiano il necessario e sono dimostrative. Ma che cosa significa scienza teoretica? Significa che non ha un 

oggetto sensibile,  come unico strumento il “logos” ovvero il pensiero logico. La scienza dei greci è per sua 

natura teoretica, cioè si serve del “pensiero-linguaggio” per indagare l’essere.  La parola deriva dal greco 

“theoricos” e significa speculativo, vale a dire conoscere utilizzando il pensiero come strumento. La 

metafisica come scienza teoretica è  mossa dal solo scopo di “vedere le come le cose sono”. Il termine, 

infatti,  deriva dal verbo “theoreo” che significa  nel suo significato originario “guardo, esamino”.   

Le scienze pratiche  studiano il possibile , hanno come scopo l’agire e non hanno un metodo 

dimostrativo. Le scienze poietiche hanno sempre  come oggetto di studio il possibile, non hanno un metodo 

dimostrativo e hanno come scopo la produzione di opere.  

 

  METAFISICA È UNA  SCIENZA TEORETICA  (intesa  come ontologia, scienza dell’essere in quanto essere, 

studia le caratteristiche dell’essere e non  alcuni suoi aspetti particolari. Studia  la struttura profonda del 

reale). 

METAFISICA 

Studia le cause ed i  principi primi 

Studia l’essere in quanto essere 

Studia la sostanza 

Studia Dio e la sostanza immobile 

 

 

Chiedersi cosa sia l’essere è chiedersi anche come l’essere sia pensabile , è  definire quale relazione vi sia 

con  gli esseri sensibili, è chiarirsi come si manifesti il pensiero, è chiedersi cosa sia la sostanza, è riflettere 

sulla divinità.  

 Aristotele, nel dare corso al suo pensiero parte da presupposti logici per cui la riflessione è 

“Organon - strumento del pensare”, è quindi TECNÉ DELLA COERENZA DEL DISCORSO.   

 

CHE COSA È IL SAPERE : CONOSCERE MEDIANTE DIMOSTRAZIONE, PARTENDO DA PREMESSE NON 

CONTRADDITTORIE. 

 

 

 

 



PRINCIPI LOGICI ED ONTOLOGICI  : 

 

 

 

1. PRINCIPIO DI  IDENTITA’   A=A  
2. PRINCIPIO DI NON CONTRADDIZIONE, l’essere non può essere e non essere contemporaneamente e non 

può essere affermata o negata contemporaneamente una determinazione di un oggetto. 
3. PRINCIPIO DEL TERZO ESCLUSO. Una qualsiasi determinazione dell’essere è vera o falsa, non è data una 

terza possibilità 
Vedi Metafisica .IV 3, 1005a 20, pag. 183 

 

 

Il principio di identità  presuppone l’assoluta identità fra essere e pensiero e linguaggio ed è 

riconducibile alla concezione “univoca” dell’essere di Parmenide.  Secondo alcuni pensatori il principio di 

contraddizione ( o di non contraddizione) era già implicito nel pensiero di Parmenide. Sostanzialmente il 

principio di  non contraddizione, semplicemente sostiene che un essere non può essere e non essere nello 

stesso tempo e che la proposizione che lo definisce, attribuendo una “cosa” ad un’altra “cosa”, scrive 

Aristotele, cioè un predicato, una qualità etc. ad un soggetto, non può essere contemporaneamente vera o 

falsa.  Il principio di non contraddizione ha valenza  ontologica- logica. Il corrispettivo ontologico del 

principio di non contraddizione  è la sostanza.   

 

EZIOLOGIA : le quattro cause:  LA VERA SCIENZA È  SCIENZA DEL PERCHÈ (to dioti) .  

 

Vediamo ora come si chiude nuovamente il cerchio  fra arché  e dimostrazione. 

Aristotele in una qualche maniera guida  il lettore della Metafisica perché parte dalla conoscenza come 

conoscenza di cause e si sofferma ad elencarle. Successivamente passa ad esaminare la sostanza (prime, 

seconde, soggetto, essere dell’essenza ed essenza dell’essere, dio) e le categorie, e solamente  nel IV libro 

pone in luce quei fondamenti logici che sono stati alla base dell’intera riflessione. 

 

 

Causa Materiale La materia di cui è fatto es. il bronzo 

Causa  Formale La forma della statua, es. Giove, Venere,  Marte,  

Causa Efficiente Colui che introduce un mutamento , es. lo scultore 

Causa Finale Lo scopo per cui si realizza.  



 

Di queste quattro cause la scienza moderna conserverà solo la causa efficiente. Infatti la scienza moderna 

non è conoscenza di cause ma descrizioni di “fenomeni”, rinunciando così a scoprire le cause profonde.   

 

ONTOLOGIA : la metafisica è La scienza dell’essere in quanto essere, ovvero considera l’intero essere. 

Aristotele introduce la sua definizione che supera le aporie platoniche e l’immobilismo eleatico . L’essere 

ha molteplici significati ,  solo se vengono riferiti ad una unità ossia ad una sostanza / soggetto logico ed 

ontologico, ovvero ad un soggetto unico reale. Per cui Socrate è un uomo, un filosofo etc. 

 

 

Es, 

 

 

 

 

 

TEMATICHE INERENTI L’ESSERE. Per Aristotele l’essere può essere detto in molti modi. Per poterlo fare 

sente la necessità di ridurre  l’essere ad unità, o meglio l’essere e l’unità debbono essere identificati, 

perché, se è vero  che i principi  che stanno a fondamento di tutte le scienze prese in esame dalla 

Metafisica,  è anche vero che tutte le forme di conoscenze debbo riferirsi ad unico  oggetto di conoscenza, 

superando le aporie lasciate aperte da Platone introducendo il “Principio di non contraddizione”. Il principio 

ha una valenza  ontologica e logica.  Questo principio,  sottolinea lo stesso filosofo stagirita, deve essere il 

più noto ed il più sicuro: 

“Dopo quanto si è detto, dobbiamo precisare quale esso sia. È impossibile che la stessa cosa, ad un tempo, 

appartenga o non  appartenga  a una medesima cosa, secondo lo stesso rispetto. (…) È questo il più sicuro 

di tutti i principi : esso, infatti , possiede quei caratteri sopra precisati . Infatti  è impossibile a chicchessia di 

SOCRATE 

Sostanza 

Soggetto 

 

 

Un ateniese 

 

 

Un filosofo 

 

 

Un padre 



credere che una cosa sia e non sia , come, secondo alcuni, avrebbe detto Eraclito2”. Libro G (IV) 3-1005b 15-

25. 

L’essere può essere detto in molti modi : “Perciò egli si affretta  a ribadire che l’essere si dice in 

molti sensi, cioè ha molti significati, significa molti modi di essere irriducibili ad uno, e 

precisamente tanti modi d’essere quante sono le categorie3”. 

 

 Aristotele avena notato come quando si dice che l’essere “è” può intendersi che esiste, che ha 

determinate qualità o  che è vera. Mentre quando non è  significa che una cosa è falsa.   

 

Essere Come accidente 

Essere per sé Come categorie  

Essere come vero Non essere come falso 

Essere Come potenza e atto  

 

CATEGORIE : L’ESSERE COME CATEGORIE  

 

CATEGORIA .  DAL GRECO KATEGOREIN (Letteralmente affermare, asserire) o KATEGORIA 

(ΚΑΤΗΓΟΡΙΑ : Accusa) sta a significare  i generi sommi di predicazione dell’essere, ovvero definizioni della 

predicabilità dell’essere: 

 

DOMANDA CATEGORIE PREDICATI 

Chi Sostanza Marisa 

Quale Qualità è brava 

Quanto Quantità Pesa 65 Kg 

In quale 

relazione 

Relazione è sorella di Mario 

Che fa Azione-Agire Chiama 

Che patisce -PassionePatire Subisce il caldo afoso 

Dove Dove -Luogo al mare 

                                                           
2 Aristotele, Metafisica, op. cit. pag. 143- 145.  
3 E. Berti, op. cit. pag. 460 



Quando Quando -Tempo a Luglio 

Cosa ha  Avere Ha un costume giallo 

Giacere Giacere- Stare ed è seduta 

 

Solo la prima categoria ha una sussistenza autonoma. Tutte le altre presuppongono la sostanza . 

 

Le categorie sono “legis entis” ovvero le leggi dell’essere, ma sono anche le leggi  del “linguaggio- 

pensiero”. Con questa isonomia Aristotele può ritenere che il pensiero possa pensare e conoscere la 

“realtà”. 

 

ATTENZIONE : (...) IL PUNTO FONDAMENTALE DELL’ARISTOTELISMO: ARCHÉ INTESA COME CONDIZIONE 

LOGICA PERCHÉ SIA PENSABILE LA REALTÀ, CON L’ARCHÉ INTESA COME PRINCIPIO DELLA REALTÀ STESSA, 

PER CUI ALLA FINE LE STRUTTURE DELLA REALTÀ SONO LE STESSE STRUTTURE DEI SILLOGISMI.  PRINCIPI 

SONO QUINDI LOGICI ED ONTOLOGICI. LA RIFLESSIONE  SULL’ESSERE COME CATEGORIA NON FA CHE 

RIBADIRE QUESTA  PARTICOLARE INTERPRETAZIONE DELL’ARCHÉ. ARCHÉ (SOSTANZA)   : REALTÀ =  

PRINCIPI LOGICI DEL LINGUAGGIO.  (Adorno, pag. 37 Vol. 2) 

 

 

 

 

TEMATICHE INERENTI LA SOSTANZA :   Che COS’È LA  SOSTANZA?  

 

 



 

 

 

 

Per Aristotele la sostanza è sempre sostanza prima, cioè è  l’individuo, o meglio il singolo “ente” , ed è  di 

solito  riconosciuta come “essenza”.  Le sostanze sono tre : Tre sono le sostanze una è la materia, la quale è 

un alcunché di determinato solo in apparenza (…); l’altra è la natura delle cose, la quale è alcunché di 

determinato, (…), la terza è invece quella derivante dall’unione  di queste due, ossia l’individuo: per 

esempio Callia o Socrate4.  Libro L (XII) (3, 1070° 10-15) 

 

 Appurato che la sostanza è sempre sostanza individuale  e che non esistono sostante in se e per sé 

come pura forma   come le idee platoniche, Aristotele si preoccupa di definire la sostanza e di distinguere le 

sostanze prime dalle sostanze seconde. Dalle pagine del Berti si deduce : 

                                                           
4 Aristotele,  Metafisica op. cit. pag. 549. 

Come SOSTRATO 

materia 

ESSENZA, OVVERO 

FORMA 

Dio è sostanza, 

Atto puro 

immobile 

PENSIERO di 

PENSIERO 

Atto e potenza 

 

SINOLO 

 

VERO 

 

 

ACCIDENTE 

 

CATEGORIA 

 

 

SOSTANZA 



 

“Da questo discorso si desume già che cosa sia la sostanza, cioè quali cose e in quale senso siano 

sostanze. Poiché , per essere sostanza sono necessari due requisiti, cioè la separabilità e la 

determinatezza, sarà in primo luogo sostanza la forma (…) perché essa , oltre a possedere la 

separabilità  è fonte di determinatezza; sarà poi sostanza, in secondo luogo  il composto di 

materia e forma, che possiede di per sé entrambi i requisiti; ed infine sarà sostanza, in terzo 

luogo, il sostrato, - in quanto esso è separabile e riceve la sua determinatezza dalla forma5”.    

 

 La sostanza  è sempre e soltanto una, cioè il composto di materia e forma, anche se la vera fonte 

della sostanzialità è forma, non la forma intesa come in se e per sé (eidos) separata dal   composto di 

materia e forma, ma “forma (morphé / eidos) del composto sensibile ed essa è sostanza prima, così scrive 

Aristotele : 

“ Ora il termine primo  si intende in molteplici significati: tuttavia, la sostanza è prima in tutti i significati del 

termine : (a) per la nozione,  (b) per la conoscenza, (c) e per il tempo . 

 Infatti nessuna delle altre categorie può essere separata , ma solamente la sostanza. 

 Inoltre essa è prima per la nozione, perché nella nozione  di ciascuna categoria è necessariamente 

inclusa la nozione di sostanza. 

 Infine, riteniamo di conoscere ciascuna cosa soprattutto quando conosciamo , per esempio, 

l’essenza dell’uomo, o l’essenza del fuoco, (…)6”.  (Libro  Z (VII)  1,1028°-1028 b).    

 

 N. Abbagnano  definisce la sostanza il centro di riferimento delle categorie7, cioè il “centro, o 

meglio, l’unità  a cui le  altre categorie si riferiscono” come ad esempio se diciamo che “Socrate è filosofo 

ed ateniese”, Socrate è sostanza ed l’ “unità” a cui si riferiscono  l’ “essere filosofo ed essere ateniese”.  Se 

queste riflessioni non sono sufficienti a chiarire il significato della sostanza, allora lasciamo parlare lo stesso 

Aristotele. La Metafisica esamina, nei vari libri  la sostanza, ma nel libro   ∆ (5) Aristotele spiega i termini 

che usa fra cui il termine sostanza, che il greco si dice “ “ousia” formato su “ousa”  participio del verbo 

“eìmí” sono,  e viene di solito tradotto con il termine “ essenza, sostanza, essere.  Nel libro 5 della Metafisica 

la sostanza viene presentata come : 

 

1. Sostanza sono i corpi semplici. Per esempio fuoco, terra, (…) ; ed in genere tutti corpi e le cose 
composte da essi: per  esempio animali ed esseri divini e le loro parti. Tutte queste cose si dicono 
sostanza, perché non vengono predicate di un sostrato, mentre di esse viene predicato tutto il 
resto. 

2. In un altro senso , sostanza si dice ciò che è immanente a queste cose che non si predicano di un 
sostrato ed è causa del loro essere: per  esempio l’anima negli animali; 

                                                           
5 E. Berti, op. cit. pag. 477. 
6 Aristotele, Metafisica , op. cit. pag. 289 
7 Vedi  N. Abbagnano, G. Fornero Itinerari di filosofia, Vol 1°, pag. 290,, ed. Paravia. 



3. Inoltre, sostanze sono dette anche quelle parti che sono immanenti  e queste cose , che delimitano 
queste stesse cose, che esprimono un alcunché di determinato e la cui eliminazione 
comporterebbe  l’eliminazione del tutto8. 

 

Da quanto scrive lo stesso filosofo greco  se ne possono   dedurre le seguenti conseguenza: la sostanza 

è corpo e sono sostanze tutti corpi composti come gli animali, cioè “i sinoli”, e sono sostanza anche gli 

esseri divini, inoltre la sostanza è il sostrato fondamentale, ovvero quanto è immanente alle cose, e 

senza il quale le cose stesse non sarebbero. Il   Reale nota come la sostanza si sviluppi in senso 

“orizzontale”  come tentativo di “risolvere il problema di che cosa sia la sostanza” ed uno verticale : 

 

 “Considerata in senso verticale , la sostanza risulta essere di tre generi diversi e, quindi, 

risulta avere significati e valenze diverse. Per Aristotele, infatti, esistono  due generi di 

sostanze sensibili, di cui uno è corruttibile, l’altro invece incorruttibile ( i cieli e le sfere 

celesti), e un genere soprasensibile , costituito da denti che si risolvono nella pura forma e 

nel puro atto, scevri di qualsiasi materialità e di qualsiasi potenzialità. Ciò cha accomuna i 

tre diversi generi è la forma (…)9” 

    

 

 La sostanza, in ultima analisi, è la forma (eidos) cioè la struttura immanente della cosa, ovvero la 

“natura determinata”  che è impossibile negare ed è necessario ammetterne l’esistenza. A ben vede 

intercorre uno stretto rapporto fra sostanza e principio di non contraddizione”., anzi N. Abbagnano nota 

che la sostanza non è altro che il principio “ontologico” del principio logico di non contraddizione10”. 

 La sostanza è dunque sostanza prima come  unico individuo a cui si riferiscono tutte le altre 

categorie, è sinolo, cioè unione di materia e forma, potenza e atto, infine è “forma, o meglio essenza. 

Aristotele esplicita queste considerazioni  nel Libro Ζ (7)  “la definizione dell’essenza di una cosa è 

solamente quella che esprime la cosa senza includerla nella definizione stessa”. Aristotele proseguendo 

nella trattazione  scrive che  “L’ESSENZA C’È SOLAMENTE DI QUELLE COSE LA CUI NOZIONE È UNA DEFINIZIONE” ,  e 

la definizione  è la nozione dell’essenza, per cui “l’essenza c’è solo delle sostanze, ovvero che delle sostanze 

c’è in senso fondamentale , primario e assoluto”, infine chiarisce che deve necessariamente esserci identità 

fra “ fra essenza e cosa” e ciò fa si che ogni cosa “sia quella che è”. Non è infatti ammissibile che l’essenza 

fosse altro, o fuori dalla cosa, come ritenevano Platone e platonici, perché se fosse altro dalla cosa si 

andrebbe all’infinito.  

 

  

Quadro riassuntivo :  

 

                                                           
8 Aristotele,  Metafisica, op. cit. Libro D, 8 – 1017b 10-25, pag. 215. 
9 G. Reale  saggio introduttivo  alla Metafisica di Aristotele, pag. CVI, op. cit.   
10 Op.cit. pag. 290. 



Sostanza  Corpi semplici come acqua (…) e tutti glia 

altri corpi  (…) 

Sostanza Ciò che è immanente  

Sostanza Come sinolo – individuo singolo- 

Sostanza  Come essenza  ciò che essere una cosa ciò 

che è  

Sostanza prima Individuo unico concreto, soggetto 

Sostanza seconde Genere e specie 

Sostanza sensibili Corruttibili  

Sostane sensibili  Incorruttibili “i cieli” 

Sostanza divina Dio , atto puro. 

 

 

Un aspetto rilevante e innovativo  del pensiero aristotelico è la riflessione  sul sinolo, unione di atto e 

potenza. Rilevante e innovativo perché : 

• Supera il dualismo Platonico.  

• Supera l’ostacolo rappresentato da Parmenide. Il divenire non implica il passaggio dall’essere 
la non essere, ma da una forma d’essere ad un’altra forma d’essere.  

 

“Ogni essere sensibile è un composto di forma e materia. Per meglio sviluppare questo argomento  

riportiamo  uno dei brano più chiari sull’argomento, tratto dal manuale  Philosophica11. 

“Aristotele  tra i significati dell’essere pone l’essere come atto e potenza. L’atto è  energheia, entelechia, la 

potenza è dynamis. Dire che «l’atto è l’esistere della cosa» significa che una cosa è in atto quando ha rag-

giunto la sua forma  finale, ovvero ha realizzato la sua necessaria “entelechia”, o fine interno, mentre è in 

potenza quando possiede la capacità di diventare ciò che ancora non è. Per esempio, si consideri la 

relazione tra un seme e una pianta: il seme è la pianta in potenza (avendo la capacità di generarla) e la 

pianta è l’attuazione di questa capacità. La potenza del seme, inoltre, è sempre determinata dalla sua 

essenza perché, per esempio, il seme di un pero può generare una pianta di pero, ma non potrà mai 

generarne una di melo; solo quando un ente si è attuato è quindi possibile intenderne la potenza. 

Comunque è opportuno ricordare che all’interno dei processi naturali il rapporto potenza-atto è sempre 

relativo, nel senso che il seme, per esempio, è potenza in relazione alla pianta, ma è atto in relazione al 

fiore, in cui si trova in potenza. 

Per quanto riguarda l’ aspetto cronologico l’atto  è anteriore rispetto alla potenza. Per intenderlo 

correttamente dobbiamo distinguere il piano cronologico da quello ontologico: se nell’analizzare un ente ci 

poniamo dal punto di vista temporale, la potenza viene prima dell’atto, ma se ci mettiamo dal punto di 

                                                           
11 Philosophica di Pancaldi, Trombino, Villani , ed. Marietti scuola.  



vista dell’essere, l’atto risulta anteriore rispetto alla potenza perché è il fine cui tende il processo e, in 

quanto tale, è il principio che lo mette in moto e la causa che lo spiega. I Così si risolve  ad es. la questione 

su chi viene prima , l’uovo o la gallina. La risposta è necessariamente  la gallina!  

La dottrina dell’atto e della potenza serve ad Aristotele per confutare la tesi eleatica che nega il divenire e il 

movimento. Gli eleati sostenevano che, se il divenire è passaggio dal non-essere all’essere e dall’essere al 

non-essere, dal momento che il non-essere non è, allora si deve concludere che il divenire è impossibile. 

La confutazione di Aristotele si basa sul rifiuto di spiegare il divenire come passaggio dal non-essere 

all’essere: divenire e movimento sono infatti per lui il passaggio dall’essere in potenza all’essere in atto, da 

un modo di essere a un altro modo di essere, che esclude il non-essere assoluto. 

Tra la coppia di concetti potenza-atto e la coppia materia-forma esiste un preciso rapporto: Aristotele 

concepisce la materia come potenzialità, ossia come capacità di un sostrato di ricevere una forma, e 

intende la forma come l’essenza che attualizza la materia, facendola diventare ciò che veramente è. 

Anche materia e forma sono termini relativi, nel senso che una cosa che possiede una certa forma può, a 

sua volta, rappresentare la materia per una nuova forma: nella realtà, di conseguenza, la forma non può 

esistere senza la materia e la materia non può esistere senza la forma. Questa dottrina metafisica, che 

propone una correlazione costante tra materia e forma, prende il nome di ilemorfismo (da hyle, “materia”, 

e morphé, “forma”) e presenta una concezione di materia assai diversa da quella che verrà proposta dalle 

teorie filosofiche e scientifiche moderne”. 

 

Schema sintetico sul movimento : 

 

Mutamento sostanziale Generazione / corruzione 

Mutamento qualitativo L’alterazione 

Mutamento quantitativo Ampliamento o diminuzione 

Mutamento locale Traslazione 



IL SILLOGISMO 

1. PREMESSE  (maggiore   -  minore) 
2. TERMINE MEDIO  
3. CONCLUSIONE 
 

1. DEFINIZIONE :  discorso che esprime l’essenza 
2. GIUDIZI            :  forme elementare di conoscenza Sogg + predicato. 
3. PROPOSIZIONI categoriali  (Sog. (+) Pr. Nom.)   [ Sintagma Nome + Sintagma Verbo ] 
 

Aristotele procede tendo presente la seguente successione : dal Generale al particolare, e scopre che il 

pensare ha un ordine rigoroso: 

 

1. GENERE    es. Ogni x è G = Ogni uomo è un animale  è impossibile   logicamente dire “ ogni G  è x  
2. SPECIE    
3. INDIVIDUO 
 

 

FIGURE 

 

Figure 

(σχηµα) 

Sillogismo   ragionamento inferenziale  

 

 

 

I 

 

M P             Tutti gli uomini sono mortali 

S   M           Socrate è un  uomo                       

_____ 

S  P            Socrate è mortale                        (positiva) 

 

 

II 

 

P M            Nessun metallo è più leggero dell’acqua 

S M            Ogni gas è più leggero dell’acqua 

____ 

S.P             Nessun gas è metallo                 (sempre 

negativa) 



 

 

III 

 

M P           Ogni uomo è mortale 

M S           Ogni uomo è ragionevole 

____ 

S  P         Qualche essere ragionevole è mortale 

(particolare) 

 

IV 

 

 

P M        Aristotele non sviluppa la quarta figura 

M S         ritenendola l’inverso della prima.   

_____ 

S  P 

                  

 

 

 

 

⇒ FISICA :  La “Fisica” è per Aristotele la Filosofia seconda, e fa parte delle scienze teoretiche, e studia il 
movimento. 

 

MOVIMENTO : passaggio dalla potenza all’atto; richiede una causa efficiente, richiede un ente materiale. 

 

MOVIMENTO SOSTANZIALE Generazione e corruzione, il nascere ed il perire 

MOVIMENTO QUALITATIVO Ovvero il mutamento, l’alterazione 

MOVIMENTO QUANTITATIVO Ovvero l’accrescersi o il diminuirsi di un corpo 

 

MOVIMENTO LOCALE 

O di traslazione, ovvero il movimento in senso proprio e per Ar. può 

essere di tre tipi:  dal centro verso l’alto, l’alto, dall’alto verso il 

centro, intorno al centro o circolari. Questi movimenti possono 

essere naturali e violenti. 

 

 



Secondo  Aristotele il cosmo è costituito da  cinque elementi: quattro costituiscono la terra ed il 

mondo sub-lunare, il quinto l’etere, costituisce i corpi celesti  che sono eterni, incorruttibili ed il loro 

movimento è  circolare: ruotano intorno alla terra incastonati nelle loro sfere celesti. 

 

I quattro elementi sono : terra, acqua, aria, fuoco. Due dei quattro elementi si muovono dal basso in altro . 

aria e fuoco, e due in basso.   Ciascuno di questi elementi ha un proprio luogo naturale verso cui tendere. La 

terra verso il basso, il fuoco verso la sfera del fuoco, ecc. Questi luoghi naturali sono “Luoghi ASSOLUTI” e 

sono le sedi naturali degli elementi.  Questi luoghi sono determinati dal peso. La terra e più pesante, poi c’è 

la sfera dell’acqua, dell’aria e del fuoco.. Il mondo secondo Aristotele è finito, ordinato ed unico. Chi ordina 

e fa muovere il tutto è Dio, primo motore immobile. Il motore immobile muove “ come l’oggetto d’amore 

muove l’amante” e dunque come causa finale. Il  motore immobile è immateriale, puro atto, perfetto e 

finito. E’ Dio, è pensiero di pensiero. Fisica ----> Teologia. 

 

Secondo  Aristotele esistono due fisiche: una fisica terrestre ed una fisica celeste. Il mondo celeste è luogo 

natura del quinto elemento “l’etere, eterno ed incorruttibile ed è dotato di movimento circolare uniforme. 

 

 

 

 


